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E' compito di tutti i democratici 
respingere menzogne e arroganza della DC 

Contro il terrorismo 
che insanguina Roma 
unità del popolo e un 
governo che governi 

Abbiamo denunciato Barto­
lo Ciccardini, il quale si è 
pronunciato contro u la cam­
pagna denigratoria nei con-
fronti delle forze dell'ordi­
ne condotta scientificamente 
dai comunisti » con lo «lo* 
gan « spararci in bocca al 
poliziotto ». A questo punto 
di degradazione e di bas­
sezza si a tuo arrivati. Il Cic­
cardini ( \ e le ricordate le 
«uè teorie sulla seconda Re­
pubblica?) è un falsario ir-
responsabile e pericoloso, ma 
anello altri candidati della 
D C pur non raggiungendo 
simili vette, non esitano ad 
abbandonarsi a pesanti volga­
rità e calunnie. A ib i giù-
va lutto ciò? Dove si \ u o l c 
arrivare? I brigatisti hanno 
un piano dichiaralo: trasfor­
mare la campagna elettora­
le in guerra civile. Alcuni 
dirigenti democristiani han­
no forse l'obicttivo di tra­
sformare la campagna elet­
torale in una ris-a confusa 
e degradante? Noi non ca­
dremo in questa trappola, e 
non consentiremo che si stra­
volga la verità, che si semi­
ni a piene mani la paura, a 
tutto vantaggio dei destabiliz-
7alori e dei terroristi. Vo­
gliamo che gli elettori pos­
sano discutere e ragionare 
sui fatti, e giudicare con pie­
na consapevolezza. Perciò bi­
sogna respingere con fer­

mezza — e il compito non è 
solo nostro ma di tutti i de­
mocratici — qualsiasi ten­
tativo di montare una stru­
mentale campagna anticomu­
nista. 

Tante sono state le gior­
nate tragiche di Roma, e tan­
to il sangue versato. Voglia­
mo rendere oraggio — anche 
in questa circostanza — agli 
agenti di P S ; a questi umili 
figli del popolo come Gra­
ziosi, Pas-aiiionti, i compo­
nenti della scorta di Moro, 
a Oliami e al brigadiere Mea. 
trucidali perrhé difendevano 
la c o n \ i \ e n / a c h i l o e la 
nostra libertà; ai magi-Ira-
ti. ai gintani . agli uomini 
politici, ai semplici cittadi­
ni. abbattuti o colpiti pei 
mano di un nemico che semi­
na la morte come mezzo di 
lotta politica. Quando la po­
sta in gioco è la vita uma­
na, la democrazia e la li­
bertà, qualsiasi distinzione o 
— peggio ancora — diserbili-
nazione di parte sarebbe in-
sensata e aberrante. Di fron­
te al moltiplicarsi degli alti 
violenti nei quartieri, al dif­
fondersi degli attentali che 
colpiscono le famiglie e i lo­
ro beni, la gente si interro­
ga: è possìbile vincere il ter­
rorismo, spezzare la spira­
le de l l j violenza, restituire 
serenila. sicurezza, fiducia? 

Una domanda si impone 
E* questa la domanda che 

s'impone, nel momento in cui 
milioni ili italiani sono chia­
mati a decidere con il voto 
sulle sorti del Paese, sul no­
stro avvenire. Noi rispondia­
mo di s ì . che ciò è po-*-i-
hile. Questa convinzione la 
abbiamo iierrhé ferma, forte, 
combattiva è stata ed è la 
risposta e la mobil i tazione di 
Roma e del Paese, soprattut­
to nei momenti più gravi A 
rischiosi come quello del ra­
pimento e dell 'uccisione di 
Moro; e anche perché non è 
\ enuto mai meno lo spirilo 
di abnegazione e di sacrificio 
degli uomini che, in condi­
zioni difficili, operano per la 
tutela dell'ordine democrati­
co. Roma non è in pinocchio, 
e in ciò vi è il segno della vi­

talità della democrazia, e del­
le risorse di una città clic 
non è allo sbando. Ma balla­
no il sacrificio degli agenti , 
la mobilitazione del popolo, 
l ' impegno di uomini come il 
Sindaco Argan e il ricucire 
Untarti? Quali sono le con­
dizioni politiche per resti­
tuire serenità, sicurezza, fi­
ducia? Ecco la questione su 
cui riflettere. 

Questa riflessione va falla 
in modo «ereno e pacato, al 
di fuori di ogni struiiicnta-
li-tito. Ma la DC, pur di rac­
cattare un pugno di voti, è 
disposta a vendere l'anima al 
diavolo e a stra\olgere la 
\ eri là. Quali sono i suoi ar­
gomenti? Eccone alcuni, ol­
tre le rozze menzogne dì 
Ciccardini. 

Un servizio al Paese 
T-e B.R. sono figlie del l ' 

ideologia marxista. Ciò è un 
falso, e non possiamo nean­
che concedere l'attenuante 
dell' ignoranza, di non aver 
letto Marx e Lenin, Grani-
sci e Togliatti . 11 pensiero di 
Marx nasce e si sviluppa in 
polemica con l'anarchismo, 
il socialismo idealista, il ra­
dicalismo liliertario e maz­
ziniano. Il terrorismo è vi­
sto da Marv e da Lenin co­
me un nemico dell'emancÌDa-
zione della classe onerata e 
del movimento dei lavoratori, 
che per liberarsi dallo sfrut­
tamento e assorgere - a clas­
se dirigente hanno bisogno dì 
nn'organizzazione di mima e 
dì rendere protagonisti milio­
ni di lavoratori: c ioè l'esat­
to contrario di ciò che voglio­
no i terroristi. La teoria e 
la pratica del movimento o-
peraio italiano e dei comu­
nisti italiani è la teorìa e la 
pratica della lotta contro la 

dittatura, contro il fascismo 
comunque mascherato, per la 
democrazia e la libertà. II so­
cialismo, nella nostra con­
cezione. vuol dire espansio­
ne massima di tutte le capa­
cità del l 'uomo e di tutte le 
lil>ertà. Che cosa hanno a che 
fare le B.R. con i comuni-
Mi italiani, con il comunista 
Guido Rossa? Esse sono ne­
mici giurati dei comunisti, 
degli operai, dei lavoratori. 
Se volessimo ritorcere in mo­
do polemico le vacue stru­
mentalizzazioni democristia­
ne, potremmo ricordare sen­
za difficoltà -che Curcio e 
Toni Negri nascono politica­
mente dal pensiero di matri­
ce cattolica, e che hanno com­
piuto le loro esperienze po­
litiche in città dominale dal­
la DC. come Trento e Pa-
dova. Con questo, natural­
mente. non intendiamo «o-
stenere che la DC è la ma­
dre delle B.R. 

Giudizio rigoroso e severo 
I comunisti — «o'Iicue il 

Popolo — non * ci hanno 
espres-o una «ufficiente soli­
darietà. e comunque la lo­
ro solidarietà è fai**. per­
ché ì comuni-l i ci criticano. 
Si tratta, come ognuno può 
constatare. , di fanta-io-o e 
assurde intenzioni , l-a no­
stra solidarietà è Mata cil è 
«incera, la no-tra mobilita­
zione temi>c4li\a e ma**ieri.i. 
E, del resto, come a\rebbe 
potato « tenere • Roma, <c i 
comunisti non avr«sero com­
battuto in prima fila. ìn- ieme 
alle altre forze democrati­
che . contro la violenza di 
ogni colore: e non ave>*ero 
contribuito a creare un cli­
ma di solidarietà Ira citta­
dini e forze dell'ordine? Lo 
abbiamo fatto e lo conti­
nueremo a fare perrhé non 
siamo miopi, perchè, oltre 
la comprendone e la solida­
rietà umana, non ri «fu e gè 
che l'attacco ai partiti del­
l'arco costituzionale e ai suoi 
uomini è nn attacco che mira 
a «rardinare il sistema demo­
cratico. Se volessimo, èriche 
in que-lo ca«o. ritorcere in 

modo polemico le irrespon­
sabili fantasie democristiane. 
potremmo dire che in occa­
sione dell'uccisione del no­
stro compagno Ciro Princi­
p e r à non abbiamo ricevuto 
neanche un telegramma di 
solidarietà. 

I dcmorri<-tiani tentano di 
accreditare que-ta le- i : la 
DC è Pa-"* della democra­
zia: dunque, chi critica la 
DC indebolisce la democra­
zìa e perciò alimenta il ter­
rorismo. E' vero? E' fal-o? 
E' fal»o. ed è un ^intorno 
grave di arroganza e di in­
tegralismo. Il terrorismo è 

< nn fenomeno intemazionale . 
i che ha radici nella crisi del­

la società industriale, rome 
più volle ha ricordato lo 
*le**o ministro Rognoni. Ma 
in Italia, la forza della de­
mocrazia sta nell'unità del 

\ popolo e dei parliti che Io 
rappresentano, nel rapporto 
sempre più intenso e fecon­
do che deve instaurarsi tra 
popolo e istituzioni. In Ita-
lia. è il movimento operaio 

' il ' nerbo della democrazia: 
i fatti e l'esperienza storica 

lo dimostrano. Oggi nessun 
partito, lìti solo, può pensare 
di difendersi da un attacco 
che mira a sovvertire la con­
vivenza civile e a slra\ol-
gere la vita della Nazione. 
La DC non è lo Slato, ma 
parto dello Stato; non è il 
Paese, ma parte del Paese; 
non è un'entità al di sopra 
delle parti. Perciò \A giudi­
cata in innilo oggettivo, per 
ì suoi atti e comportamenti 
concreti. Questo giudizio lie­
ve e-sere lauto più rigoroso 
e «evero perché la DC ha 
esercitalo sempre funzioni 
prevalenti ili governo e. pur 
essendo solo una parte, li i 
mirato e mira ad avere il 
monopolio del potere. 

Perché le 11.11. hanno uc­
ciso Moro e attaccano la 
DC? L'obiettivo politico è 
ev idente: spostare a destra 
il Paese, dare fiato alle for­
ze moderate e conservatrici 
interne alla Democrazia Cri­
stiana, spezzare la solidarie­
tà nazionale. La critica prin­
cipale che rivolgiamo alla 
DC è di adeguarsi e di cede­
re all'o/i/eli7ro politico del 
partito armalo. In tal mo­
do. si accentua l'ingoverna­
bilità e sj aprono ulteriori 
varchi al disordine e al ter-
rorisino. Al fonilo di qucsi» 
china c'è lo Stalo autorita­
rio e repressivo, che il par­
tito armato auspica in visti) 
della « snlii/ ionc finale ». Si 
può dire che l'arretramento 
della DC. la Mia mancanza 
di coraggio politico oggetti­
vamente converge con la 
campagna che gruppi di de­
i-Ira e di « sinistra ». radi­
cali e qiialunquiMi. conduco­
no contro un cosiddetto re­
gime — che non esiste — 
allo scopo di indebolire le 
difese dello Sialo democra­
tico. Perciò, (piando noi cri­
tichiamo la DC. rendiamo un 
servizio al P.ie*e e aiutiamo 
In stessa Democrazia Cristia­
na a difendersi dall'attacco 
al quale è sottoposta. 

Le responsabilità democri­
stiane non possono essere sol-
taciute. Sono responsabilità 
politiche generali, per aver 
spezzalo la linea della soli­
darietà nazionale. Sono re­
sponsabilità specìfiche, per 
non aver approntato un pia­
no di difesa democratica del­
lo Stato e di tutti i cittadi­
ni nella capitale della Re­
pubblica. Soprattutto, occor­
re denunciare l'incapacità e 
l'inefficienza del governo, 
rhc non da oggi ma dal lon­
tano gennaio 1977 ha dimo­
strato di non avere un'idea e 
un progetto intorno alle mi­
sure da adottare per la tu­
tela della vita pubblica, dei 
singoli cittadini e delle stes­
se forze dell 'ordine, nel ri­
spetto rigoroso della legalità 
costituzionale. Così, *i è via 
via accentualo lo squilibrio 
Ira la capacità di mobilita­
zione e dì impegno civile 
delia città, e l'inaili-ziinlez-
ea dell 'azione del governo. 

Inettitudine e las-i-nio ? 
Non c'è dubbio; ma anche 
arresto di una coerente vo­
lontà rifonnalrice, indis|»cn-
s.ibilc | H T risanare e rendere 
efficienti gangli vitali e de­
risivi del lo Stalo come la 
P.S. . i servizi di sicurezza. 
la magistratura. Non si è 
voluto tener conto delle pre­
rise proposte presentale dal 
PCI |>er la riorganizzazione 
delle forze dell'ordine nella 
ritta, e per rendere più pe­
netrante l'azione del potere 
EÌudiziario. E" ricincr-a co­
sì quella tradizionale con­
cezione democristiana, orien­
tala soprattutto a con-ervare 
nn sistema di potere rami­
ficalo nel lo Stato, piuttosto 
che a bonificare e a trasfor­
mare. dando risposte efficaci 
al bisogno di sicurezza, di 
tranquillità, di ordine. 

I,a conclusione è sotto eli 
occhi di lutti: l'arrcMo della 
volontà riformatrice e la di­
fesa di nn sistema di potere 
ormai logoro sono fattori che 
alimentano la crisi e il di­
sordine, l'insicurezza e l'in­
governabilità. Ecco allora il 
discorso delle condizioni po­
litiche neces-arie per vin-

'ccre il terrorismo, spezzare 
la spirale della violenza, re­
stituire serenità, sicurezza e 
fiducia. Occorre evitare che 
la DC cì sospinga all' indie-
Irò; occorre indurla a cam­
biare; perciò è necessario 
ridurre la sua influenza elet­
torale e politica. C'è bisogno 
— lutti lo avvertiamo — di 
un governo serio e amore­
vole: perciò è necessario che 
cresca la forza del PCI. 

Paolo Ciofi 

Il ricatto della disoccupazione e della discriminazione per migliaia di braccianti stagionali 

Quando i caporali si trasformano in pulmisti: 
diventa industria il mercato delle braccia 

Attraverso questa « intermediazione » passano il super sfruttamento, il superlavoro, le paghe da fame - li com­
piacente appoggio del potere locale democristiano - Per il sindacato una difficile battaglia tutta da combattere 

Procurano le « braccia » ai 
padroni, andando casa per ca­
ssa, b ncllle piazze, sceglien­
do quasi esclusivamente gio­
vani donne. La consegna è a 
domicilio, ovvero nelle azien­
de agricole. In questo modo 
e caporali » e « pulmisti > ge­
stiscono una fetta consisten­
te del mercato della manodo­
pera stagionale. Ne dispongo­
no a piacimento, costringendo 
le braccianti ad accettare con­
dizioni di sottosalario e la­
voro nero. 

I punti caldi dell'impiego di 
stagionali sono la piana pon­
tina e Lariano. un paese di 
seimila abitanti alle spallo di 
Vclletri. E" uno degli esempi 
più eclatanti di reclutamento 
tramite intermediari e dà una 
idea delle dimensioni di que­
sto mercato che sfugge ad 
ogni controllo, soprattutto a 
quello sindacale: et sono otto­
cento bracciaanti (donne) tut­
te stagionali e in larga parte 
con il minimo delle giornate 
di lavoro sufficienti ad avere 
l'assistenza e la mutua. 

In questo paese, come ne­
gli altri « bacini » di manodo­
pera sparsi in tutta la re­
gione il « caporalato » ha un 
peso determinante. Lo ha in 
modo particolare a Lariano. 
dove è legato e protetto da un 
consenziente potere locale da 
sempre saldamente in mano 
alla DC. I « caporali » gesti­
scono direttamente lo smista­
mento della manodopera, se­
lezionandola, e eliminando-
chiunque tenti di sottrarsi al­
le ferree regole dello sfrut­
tamento. ovvero: orario di la­
voro non inferiore alle otto 
ore, salario che non supera 

mediamente le 12 mila lire, 
con punte minime di 8 mila 
f|olo un quarto di versamento 
per la previdenza. 

I « caporali > o i « pulmi­
sti » (cioè i proprietari de­
gli autobus con cui le donne 
vengono trasportate nel­
le aziende) sono alle dipen­
denze dei padroni. Si tratta 
di fiduciari, ai quali viene 
spesso attribuita la qualifi­
ca di capisquadra (spesso so­
no donne), riscuoJino una tan­
gente per ogni persona ingag­
giata o una paga più alta. 
Per chi, oltre a fornire ma­
nodopera, possiede anche i 
mezzi di trasporto, il 'gua­
dagno è decisamente superio­
re. Molti « pulmisti » si so­
no « industrializzati •». hanno 
acquistata qualche furgone, 
vecchi tassì e hanno messo in 
piedi delle autorimesse, riu­
scendo a incassare anche 200 
mila lire al giorno. E non è 
poi tanto difficile, caricando 
su queste vecchie carcasse 
pericolose, decine di perso­
ne, stipate all'inverosimile. 

La conseguenza più pesan­
te dell'intermediazione è l'ag­
gravarsi del solco, storica­
mente esistente, fra bperai 
fissi e operai stagionali e an­
che la grande difficoltà, per 
il sindacato, ad intervenire 
nelle singole aziende. Inter­
venire e in qualche modo in­
cidere nella piaga del brac­
ciantato stagionale e dell'inte-
mediazione non è certo cosa 
semplice. 

Per prima cosa, dice la 
Federbraccianti. l'obbietti­
vo dei lavoratori è quello del­
l'unità della cateiwria. «Ri­
comporla » significa tra l'al­

tro eliminare il « caporale » 
il « pulmista », Ma gli inter­
venti puramente repressivi 
da soli non bastano se non 
si affronta il problema del­
la trasformazione agro-indu­
striale delle campagne. 

« Bloccare i pullmann clan­
destini o pericolosi — dicono 
al sindacato ha come uni­
co effetto quello di far per­
dere il lavoro ai braccianti. 
e quindi di farli allontanare 
ancora di più da tutto ciò 
che lontanamente sappia di 
organizzazione sindacale ». Si 
tratta allora di coinvolgere 
Comuni, uffici di collocamen­
to. Regione. 

Il punto di maggiore forza 

degli agrari e dei caporali 
è nel mancato funzionamento 
degli . uffici di collocamento. 
Ma, « pulmisti » e tassisti pro­
sperano anche perché man­
ca una rete di trasporti ade­
guata, fra i centri di residen­
za e i luoghi dove sono con­
centrate le aziende, o dove 
non funzionario le commissio­
ni comunali di controllo per il 
collocamento. 

« Noi dobbiamo rivolgerci 
anche ai « caporali » — dice 
la Federbraccianti — cercan­
do di far capire loro che la 
loro attività danneggia tutti. 
E se nbn li convinciamo in 
questo modo passeremo a de 
«linciarli, dando j nomi e ì 

cognomi. le targhe degli auto 
bus. Fra le proposte della Fe­
derbraccianti c'è l'istituzione 
di un ufficio di coordinamen­
to per l'immigrazione della 
manodopera nelle aziende 
agridole della piana pontina. 

E* stato anche richiesto il 
potenziamento dell'ispettorato 
del lavoro della Provincia, in 
modo che possa eseguire con­
trolli sul rispetto delle norme 

Non è una battaglia faci­
le, non lo è anche perché 
il « caporalato -• i « pulmisti », 
i tassisti sono la conseguenza 
di uno sviluppo economico di­
storto. che poggia su un mer­
cato del lavoro appesantito e 
disgregato. 

Una notte nella piazza di Lariano con le braccianti e i loro « padroni » 

«Le donne rendono 
meglio, lavorano 

di più, e poi 
si pagano di meno» 
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Cominciano ad arrivare pò- ; 

co prima dell'alba. In poco 
meno di un'ora, tra le quat­
tro e le cinque, dalla piazza 
di Lariano partono centinaia 
di donne quasi tutte fra i 
quindici e i vent'anni. Vanno 
tutte a lavorare nelle serre 
intorno a Nettuno o nelle 
vigne della piana di Latina. 
Arrivano a gruppetti, senza 
scambiarsi una parola e se­
ne vanno con i vecchi e ma­
landati pullman che i «capo­
rali» mettono a disposizione 
delle aziende insieme alla 
manodopera. 

La piazza rimane deserta 
per qualche minuto, poi 
riappaiono altre braccianti 
La stessa attesa silenziosa, 
fino all'arrivo di un altro au­
tobus. E' cosi ogni mattina, 
tutto l'anno. «Noi lavoriamo 
tutti i santi giorni, qualche 
volta anche la domenica — 
dice una ragazza, una delle 
poche che ha voglia di parla­
re. Ma è già tanto se il pa­
drone ci segna le 51 giornate. 
Le più fortunate ne ottenao-
no anche 180. Ci chiamano 
ogni volta che ne hanno biso­
gno, poi, allo scadere del tem­
po ci licenziano, per ripren­
derci il giorno dopo ». 

Fra le ragazze che aspetta­
no di andare a lavorare c'è 
anche un giovane, uno dei 
pochi. « Le donne rendono 
meglio e si pagano meno — 
spiegano — più sono'giovant, 
meglio è. Ma quando una A 
sposata allora cominciano le 
difficoltà, perché la domenica 
non lavora e poi c'è sempre 
il rischio che resti incinta. « 
i "caporali" le respingono ». 
Nelle serre, serve un lavoro 
costante, soprattutto m pe­
riodi come questo, quando j 
c'è la raccolta dei bulbi o 

delle primizie. E un lavoro 
faticoso, che si protrae spes­
so oltre le otto ore e che 
viene retribuito poco e sen­
za mai tenere conto di 
straordinari o qualifiche. 

«Ci danno 1500 lire l'ora. 
Ai maschi 100 lire in più. Per 
ognuna di noi il "pulmista" 
si fa dare 1200 lire: lo pa­
ghiamo noi, non il padrone. 
Tutti quei soldi per un'ottan­
tina di chilometri, con auto­
bus che camminano per mi­
racolo ». Di questi pullman se 
ne vedono a decine, sulla 
piazza, ma anche lungo le 
strade — e qualche volta il 
« servizio » viene anche fatto 
con vecchi taxi, antichi e. 
sgangherati Mercedes — che 
portano a Nettuno o a Lati­
na! Sono sempre stracarichi e 
spesso non hanno nemmeno 
la licenza di trasportare le 
persone. « Ma se qualcuno « 
fa male stanno tutte zitte ». 

Tina, una delle pochissime 
ad avere la tessera della Fe­
derbraccianti, racconta, f.he 
qualche anno fa si rovescio. 
ci furono molti feriti, ma nes­
suno si fece medicare in o-
spedale. « Certo che non ci 
sono andate — rispondono 
quasi in coro le altre donne 
— non erano in regola e se 
mettevano nei guai ti padro­
ne, restavano senza lavoro 
finché campavano ». 

Ora l'atmosfera è più acce­
sa. le ragazze che iniz'almen-
te non volevano parlare, co­
minciano a intervenire con 
rabbia. Ma. continuando a 
fissare in terra, quasi per 
Umore di essere riconosciute 
e si allontanano rapidamente 
appena compare il pullman. 
Ormai - « pulmisti » sono 
spesso anche « caporali », o 

« caporalesse ». ti vengono a 
cercare e se non dai noia, se 
proauci bene e non protesti 
ti richiamano. Fanno tutto 
loro, portano il foglietto rosa 
delia aisoccupazione all'uffi­
cio di collocamento e si fan­
no aare i nullaosta. Poi ai-
siriouiscono le giornate a chi 
aectdono loro. Noi non stap­
piamo se ci segnano le gir-
nate o se ci pagano i contri­
buti. Anche se avessimo il 
tempo di andare a controllare 
a noi non direbbero nulla. 

1 « caporali », che sono 
molto spesso anche capi-eiet­
tori in questo perioao più 
« impiegati » che mai, hanno 
forti agganci non solo negli 
uffici ai collocamento, dove 
si muovono con tutta tran­
quillità ed in piena illegalità, 
ma anche fra le autorità co­
munali. Con granae facilita 
riescono ad avere le licenze 
per il pullman, cosi come ot­
tengono che « nessuno si ac­
colga» che gli autobus viag­
giano fuori aa ogni nonna di 
sicurezza o che il « mercato 
delle braccia » è fuori legge. 
« Ci vuol poco a fare chiude­
re gli occhi: basta non pas­
sare per le strade principali, 
cambiando percorso ogni 
giorno e lasciare ogni tanto a 
qualcuno una cesta di pomo­
dori ». 

La gran parte delle 800 
braccianti di Lariano fa di 
tutto per lavorare il maggior 
numero di giornate possibili 
accettando le peggiori condi­
zioni, per un salario di fame 
e senza nessuna sicurezza. 
Ma c'è anche chi si acconten­
ta delle 51 sufficienti ad ave­
re l'assistenza, l'indennità di 
aisoccupazione e la cassa 
mutua. Sono casalinghe, pen­
sionate o piccole proprieta­

rie: è proprio su queste don­
ne che contano gli agrari per 
utilizzarle come crumire o 
come « caporalesse ». Una di 
loro, una donna sui cinquan-
Vanni, con il volto scavato 
dalle rughe, e bruciato dal 
sole, arriva proprio mentre 
un gruppo di braccianti sta 
spiegando come funziona il 
lavoro in una serra e come 
si viene ingaggiate. Appena 
compare, le ragazze tacciono. 
Allora parla solo là « capora-
lessa ». « Nelle nostre aziende 
si lavorano sei ore e quaran­
ta — dice seccamente — ci 
pagano secondo ti contratto 
e versano tutti - contributi». 
c< La risposta non lascia mol­
to spazio ad altre domande, 
solo ad una insinuazione: 
« Come fate ad assicurarvi 
che in Comune sia tutto in 
regola? ». 

Tempo per controllare non 
ne ha nessuno, e non ce ne 
potrebbe essere. Infatti, 
quando il consiglio approva i 
nuovi elenchi anagrafici (do­
ve veggono registrate le 
giornate di lavoro e che do­
vrebbero essere esposti per 
trenta giorni, per permette­
re. tra l'altro, il ricorso) non 
viene messo nessun avviso e 
tutto passa in sordina. Così 
il padrone può segnare 51 o 
10 giornate senza che le 
braccianti possano controlla­
re. 

Lariano è certamente il 
punto di maggiore raccolta di 
braccianti stagionali e il pae­
se in cui il « caporalato » è 
più diffuso. Ma non è l'unuxt 
della zona. Di a storie » di 
altri centri le braccianti ne 
hanno molte da raccontare. 
Si conoscono fra loro, da 
paese a paese non è difficile 

sapere qual è la situazione 
del lavoro nero e sottopagato 
delle altre stagionali. 

Sono storie di ricatti, di 
rapporti clientelari fra t 
« caporali » e i/ potere locale. 
La vicenda della « Sangrt 
sud » di' Anagni, in questo 
senso, è davvero «esempla­
re ». La racconta Iride, una 
giovane di ventitre anni che 
ci ha lavorato' qualche mese. 
« Prendevo otto mila lire al 
giorno, anche quando lavora­
vo 14 ore. C'erano dei perio­
di, poco dopo la nascita del 
pulcini che non facevo a 
tempo a tornare a casa che 
già dovevao rientrare in a-
zienda. In tutto eravamo una 
quindicina. Poi, in poche set­
timane siamo rimaste tre. Le 
altre erano slate tutte cac­
ciate perché avevano preso la 
tessera del sindacato. E qui 
il sindacato è " tabù " ». 

Per i sindacalisti, nella zo­
na di Lariano, come anche 
nel resto della regione, l'in­
gresso nelle aziende è proibi­
to. Sono tutti ben conosciuti, 
qualche volta sono stati an­
che minacciati. Anche le loro 
auto sono conosciute: e se 
qualcuno segue un pullman 
per vedere in quale azienda 
va, per controllare, capita 
anche che l'autista si fermi, 
e non riparta fino a quando 
non è stato superato. 

Per molte stagionali il sin­
dacato è ancora solo un peri­
colo, un mostro da cacciare e 
tenere lontano. I sindacalisti 
sono troppo spesso gente con 
cui non vogliono farsi vedere 
a parlare, per timore di esse­
re licenziate o di non essere 
più chiamate. Il ricatto dei 
padroni funziona ancora. 

Marina Natoli 

Da dove vengono ' 
e dove vanno. 

a lavorare, 
L'80% della manodopera 

stagionale migrante proviene -
dal centri del monti Lepini, dei v 

monti Aurunci, dei Colli Al- , 
bani e in misura minore del 
monti Prenestini e Aurunci. ' 
Ecco, per ogni provincia, i 
centri da cui partono le brac­
cianti. 

PROVINCIA DI ROMA: 
Velletri, Lariano, Artena, 
Piglio, Carpineto, Genazza- ; 

no, Corga, Cecchina, Net- *> 
tuno. 

PROVINCIA DI PROSINO­
N E : Amaseno e Giuliano. , 

PROVINCIA DI LATINA! 
Rocca Massima, Cori, Giu-
lianello, Norma, Sezze, Roc-
cagorga, Maenza, Prossedi, 
Sonnino, Cisterna. < 

COMUNI DEL BASSO LA- ' 
Z IO: Minturno, Santissima 
ZIO: Minturno, Santi Cosma e 
Damiano, Castelforte. 

Ogni giorno le braccianti 
percorrono decine e decine 
di chilometri per arrivare nei 
luoghi di lavoro. Spesso il 
percorso diventa ancora più 
lungo perchè i « pulmisti », 
per evitare i controlli, pas­
sano per strade secondarie. 
Nella piana pontina la mano­
dopera stagionale viene uti­
lizzata ad Aprilia, Cisterna, 
Latina, Pontinia, Sabaudia, 
S. Felice Circeo, e in parte 
a Terracìna, a Sezze e a 
Velletri. Dai monti Lepini le 
donne vanno a lavorare a 
Paliano, mentre quelle, che 
provengono da Castelforte e 
S.S. Cosma e Damiano vanno 
nell'area del Casertano. 

In quali colture 
sono occupate 

Le braccianti vengono Im­
piegate nei vigneti, in orto­
frutticoltura (compresa la 
serra), nel settore florovivai-
stico. Proprio in questo pe­
riodo c'è una richiesta ab­
bastanza elevata di manodo­
pera perché è il periodo della 
raccolta delle primìzie e dei 
bulbi: operazioni che vanno 
eseguite rapidamente per evi­
tare il deterioramento del pro­
dotto. Alle donne sono riser­
vate solo alcune fasi della la­
vorazione. Nel settore vitivi­
nicolo: raccolta dei sermen­
ti della vite, legatura della vi ­
te, « scacchiatura » e raccol­
ta delle uve da tavola e da 
vinificazione. Per te coltiva­
zioni a cielo aperto: semina e 
raccolta degli ortaggi; e rac­
colta nelle serre, diradamento 
e raccolta nel frutteto. Nel 
settore florovivaistico; raccol­
ta e confezionamento dei fio­
ri recisi. Infine, selezione e 
confezionamento nelle centra­
line ortofrutticole volanti. 

Chi sono 
i proprietari 

Le grandi aziende capitali­
stiche che impiegano manodo­
pera migrante sono concen­
trate in gran parte ad Apri­
lia. Fra queste le più grosse 
sono: Santarelli, Luciani, Mo­
dica, Lopez, Valdroni, Paga­
nelli. A Cisterna ci sono le 
aziende De Gregori, Silvia, 
Pandolfo. La Van Dick è a 
Terracìna, la Dal Duca a 
Sezze. 

Anche a Lariano ci sono al­
cune grandi aziende. La più 
importante è la e Brandizzi », 
con 500 ettari di terreno e 
1500 capi di bestiame. Potreb­
be dare lavoro fisso a 300 
famiglie, invece, ha poco più 
di una ventina di salariati 
fissi. 

Consegnati 

i locali 

agli artigiani 

di via dell'Orso 

Ieri mattina gli artigiani di 
via dell'Orso hanno preso 
« ufficialmente » possesso dei 
locali comunali di via Monte 
Brianzo, che saranno utiliz­
zati come sede permanente 
della mostra per l'artigianato. 

Il Comune ha potuto con­
cedere la sede all'associazione 
del lavoratori del settore do­
po la trattativa con l'Atac 
che da anni non utilizzava più 
i locali. Gli artigiani comin­
ceranno subito a lavorare per 
adattare la sede aXe necessi­
tà della mostra permanente 
che sarà un punto di rifer.-
mento per tutti i lavoratoti 
del settore a Roma, 

w 
«PRESENTE IN TUTTO IL MONDO» 

Roma • Via Vanti Settembre, 95 (P.la Pia) 
tei. 4754076 - 461725 

VANTAGGIOSE AGEVOLAZIONI 
PER FESTEGGIARE IL TRENTENNALE 
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